
«Paghiamo
l’assenza
della politica»

Intervista aMatteo Colaninno

I tedeschi hanno sconfitto
la crisi, perché hanno
continuato ad investire
L’Italia è l’unico Paese in cui
il governo è assente

L’imprenditore Il governo non ha aiutato le imprese
il Nord-Est, conta un tasso di fallibilità vicino al 50%

O
norevole Colaninno, vi

aspettavateunacrisico-

sì forte?

«Sicuramente tutti so-
no consapevoli del fat-

to che stiamo vivendo una perdita di
peso produttivo, con conseguenze pe-
santi sulle imprese. Tutto questo sen-
za che sia stata messa in campo una
vera politica industriale e di crescita.
Sta qui l’anomalia italiana. È vero
che i fattori di crisi sono molti, a parti-
re dalla crisi finanziaria a livello glo-
bale. Ma è anche vero che l’Italia è
l’unico Paese in cui il governo è assen-
te: non mette in campo strumenti di
contrasto, né misure che aiutino il si-
stema a riposizionarsi. Al contrario
di noi, la Germania è riuscita a rag-
giungere un livello di crescita mai vi-
sto dai tempi della riunificazione. I te-
deschi hanno sconfitto la crisi, per-
ché hanno continuato ad investire».
Magari gli imprenditori tedeschi sono

diversi dai nostri.

«Fin da quando ero in Confindustria

avevo evidenziato la necessità degli
imprenditori di fare anche autocriti-
ca. Sicuramente siamo arrivati tardi
di fronte ai profondi cambiamenti
che si stavano preparando a livello
globale, e oggi paghiamo questa man-
canza di tempestività. Ma non basta
questo a spiegare il crollo italiano. La
verità è che i presupposti del centro-

destra sono stati sbagliati. Mentre
Prodi aveva compreso che il risana-
mento doveva essere coniugato con
misure per il rilancio (cito solo il cu-
neo fiscale e il piano Industria
2015), con il governo Berlusconi è
mancata la consapevolezza sulla po-
litica economica. Si è ripetuto il soli-
to ritornello: ci si è fermati al picco-
lo è bello, lasciando però sole le pic-
cole imprese, seminando l’illusione
del protezionismo. Il governo non
ha aiutato le imprese a crescere, e
oggi quello che era il motore del Pa-
ese, il Nord-Est, conta un tasso di
fallibilità aumentato del 50%. L’im-
postazione fondata sull’autocom-
piacimento è stata sbagliata».
IlNord-Esthacredutoaquesta illusione.

«Molti imprenditori si sono identifi-
cati in Berlusconi, vedendolo come
uno di loro. C’è da chiedersi se oggi
quella delega vale ancora: la foto-
grafia della crisi è stata scattata la
settimana scorsa, quando i costrut-
tori sono andati in piazza assieme
ai lavoratori. Io c’ero, e ho percepi-
to una nuova consapevolezza an-
che nelle imprese: il consuntivo po-
litico di Berlusconi è insufficiente.
Anche i ceti produttivi cominciano
a comprendere che quel “miracolo”
è una bolla di sapone».
Come si esce dalla crisi?

«L’impresa italiana deve crescere,
deve darsi una struttura organizza-
tiva e finanziaria più solida, deve ag-
gredire nuove posizioni di mercato.
Che non vuol dire delocalizzare,
ma internazionalizzarsi. Si può re-
stare ancorati all’Italia, e contempo-
raneamente cercare altre condizio-
ni produttive, non per tagliare i co-
sti, ma per avere nuovi clienti».
Un commento sul caso Fiat?

«La vicenda è preoccupante. Ho già
detto che Marchionne ha usato an-
che toni inaccettabili. Ma la vera do-
manda è: cosa vuol fare l’Italia della
sua industria dell’auto. Anche in
questo caso, a mancare è stata la po-
litica». ❖

Investimenti

«Per uscire dalla crisi bisogna cam-
biare la politica economica. A diffe-
renza di altri, il governo italiano non
interviene a sostegno di settori fon-
damentali. Anch’io dico che bisogna
guardare ai saldi di finanza pubbli-
ca. Ma i saldi hanno un segno più e
uno meno. Basta prendere risorse da
chi ha di più (noi proponiamo un pre-
lievo sulle rendite analogo a quello
europeo), e destinarle a nuovi inve-
stimenti. Invece il governo latita. An-
che nel caso Fiat il vero assente è
l’esecutivo. Nonostante questi nume-
ri, il governo continua a negare le di-
mensioni della crisi».❖
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Sciopero

Venerdìprossimo,10dicembreilserviziodi trasportopubblicosaràarischioperuno
sciopero,nazionale, indettodatutti i sindacati.Laprotesta,di24ore,sisvolgerànel rispetto
dellefascedigaranzia.Lecorsesarannoassicuratesinoalle8.30edalle17alle20.Servizioa
rischio stop, invece, dalle 8.30 alle 17 e poi dalle 20 a fine giornata.

170 tavoli di crisi aperti
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